
L’autore del «Deserto dei
tartari» su carta e pellicola

Dino Buzzati è nato a San Pelle-

grinodiBellunonel 1906emor-

to a Milano nel 1972. La sua scrittura

ha sempre prediletto il tono fiabesco

e fantastico, tra i suoi romanzi più im-

portanti, tradotti in tutto ilmondo, ol-

tre alla «Famosa invasione...», «Il se-

greto del bosco vecchio», «Il deserto

dei tartari» (tutti Mondadori).

I più bei romanzi di Buzzati

hannoavutodelle felici ridu-

zioni cinematografiche: fra gli al-

tri,bellissimo il filmdiValerioZur-

lini tratto da «Il deserto dei Tarta-

ri» nel 1976, così come«Il segreto

del bosco vecchio» di Ermanno

Olmi del 1993 o il «Barnabo delle

montagne» di Mario Brenta del

1994.

no i nostri, certe fiabe possono dav-
vero aiutarci a cavarne fuori un po’
più di intelligenza e di dignità: la
stessa, per dire, che dimostrano gli
orsi di Buzzati contro il tiranno
che opprime la loro bellissima iso-
la.

S’è fatto un gran dibattere, la
scorsa estate, sul ruolo e l’impor-
tanza della realtà nella scrittura de-
gli scrittori italiani più giovani: al-
meno tra quelli elencati e osannati
sulle pagine estive e culturali, non
ce n’era nessuno che frequenti il
fantastico.

La forma letteraria predominan-
te sembra essere più che il reali-
smo (cioè l’invenzione di una tra-
ma plausibilmente vera e rappre-
sentante una precisa situazione
storica e sociale), il resoconto di re-
altà: cioè gli scrittori che racconta-
no quello che gli accade, loro stessi
protagonisti di una narrazione in
presa diretta sul quotidiano reale.
Alcuni fra questi, i più colti e intelli-
genti, hanno spiegato che ciò sta

avvenendo per una reazione alla
atroci condizioni politiche, sociali
e antropologiche in cui sono cre-
sciuti; per cui la loro narrazione si
concentra sullo smascheramento
della finzione con cui la nostra real-
tà viene mostrata dai media e dal
potere. Vale a dire che siccome i
giornali e la televisione racconta-
no una realtà finta, allora la lettera-
tura deve raccontare quella vera.
Ora: a parte che non c’è motivo di
rinunciare a che giornali e televi-
sioni raccontino la realtà così co-
m’è, ci sembra uno sbaglio l’idea
che la letteratura debba rinuncia-
re alla finzione. In fondo, gli scrit-
tori che vogliono fare dei reporta-
ge (finanche sulle spiagge d’estate
o sul loro proprio motorino) po-
trebbero fare i cronisti: lo diciamo
perché invece, Dino Buzzati, che
poi è stato uno dei più importanti
scrittori italiani del novecento, na-
sceva proprio come cronista sulle
pagine del Corriere della Sera: e da
quella cronaca ha tirato fuori alcu-

ni dei capolavori più alti della let-
teratura fantastica italiana tra
cui, appunto, La famosa invasio-
ne degli orsi in Sicilia.

Leggendo Buzzati (o, per dire,
Calvino, Collodi, ma anche in un
loro modo più filosofico e contor-
to Gadda e Manganelli) viene
chiaro che la finzione, e soprat-
tutto il fantastico come sua
espressione più estrema, sia stru-
mento fondamentale per avere
una corretta (un po’ distante e lu-
cida) lettura della realtà. Come
diceva Picasso: «l’arte è la menzo-
gna che ci permette di conoscere
la verità»: e non importa se la ti-
rannide culturale che ci opprime
si fa forte delle proprie menzo-
gne sulla realtà. Se l’arte si riap-
propriasse della menzogna, e la
coscienza civile si riappropriasse
dell’arte più che di inutili succe-
danei, gli si potrebbero spuntare
le armi migliori, al tiranno. Come
accade alla fine della fiaba, per
gli orsi in Sicilia.❖

P
J.K. Rowling non ha escluso di scrivere in futuro altri libri dedicati ad Harry Potter.

«Potrei scrivere un ottavo, nono o decimo libro della serie - ha detto al programma di
OprahWinfrey -. Credodi essere arrivata al traguardo conHarry Potter. Ma so anche che
nonbisognamai diremai». Rowling ha venduto oltre 400milioni di copie di libri.
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